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CORPO E SANGUE DEL SIGNORE

	Prima Lettura  Es 24, 3-8
Dal libro dell'Èsodo

In quei giorni, Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, 

noi li eseguiremo!».
Mosè scrisse tutte le parole del Signore. 

Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d'Israele. 

Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore.
Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. 

Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. 

Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto».
Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: 

«Ecco il sangue dell'alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!».
 
Salmo Responsoriale  Dal Salmo 115
Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore.

Che cosa renderò al Signore, 
per tutti i benefici che mi ha fatto? 
Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore. 

Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli. 
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
tu hai spezzato le mie catene. 

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo. 

Seconda Lettura  Eb 9, 11-15 
Dalla lettera degli Ebrei

Fratelli, Cristo è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d'uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna.
Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo - il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio - purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?
Per questo egli è mediatore di un'alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna che era stata promessa.
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Vangelo  Mc 14, 12-16. 22-26
Dal vangelo secondo Marco

Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?».
Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: "Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi».
I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. 
Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio».
Dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.


1° Lettura

- La 1° Lettura fa riferimento 

alla prima Alleanza tra Dio e il popolo Ebreo
ai piedi del monte Sinai, verso il 1400 a.C.

La pagina che abbiamo ascoltato

riferisce quel momento solenne e i gesti:

 
- Mosè fa costruire un altare in pietra


- vi colloca attorno 12 stele di pietra



(simbolo delle 12 tribù d’Israele)


- sacrifica alcuni animali,


- con il sangue bagna l’altare e le stele,


- Mosè e tutto il popolo giurano davanti a Dio:



di mantenere ferma l’Alleanza:



il popolo riconosce in Jaweh l’unico vero Dio,



Dio si impegna a difendere il suo popolo.

Tutta l’assemblea giura due volte

di mantenere il patto di Alleanza.


“Quanto il Signore ha ordinato,


noi lo faremo e lo eseguiremo”.

N.B.


Questa forma di Alleanza


sancita sul sangue di animali


sarà rinnovata di anno in anno,


ogni Pasqua


dal popolo ebreo in assemblea liturgica


e da ogni famiglia ebraica,


nella cena pasquale.

- Perché la 1° Lettura ricorda questo fatto

la prima Alleanza sancita da Dio con il suo popolo ?

Perché oggi celebriamo l’Eucaristia,
la Celebrazione eucaristica;
il rito di Mosè con l’assemblea sotto il monte Sinai

è una celebrazione liturgica.
Noi oggi vogliamo ricordare 
e fare memoria del Sacramento

che Gesù ci ha dato: la Messa,
dove Lui stesso è Parola e Pane di Vita

per stringere ogni volta una Nuova Alleanza
tra Dio e noi… 

non sul sangue di animali,

ma con il sangue di Gesù.

Infatti durante la Messa il Celebrante dice

a nome di Gesù e usando le sue stesse parole:

“Questo è il sangue della Nuova Alleanza,

versato per voi...”

alludendo ad un’altra e precedente Alleanza;

quella appunto stipulata da Mosè 

con il sangue di animali;

mentre la Nuova

è molto più forte ed efficace

perché stipulata con il sangue di una Persona,

il Figlio di Dio stesso.

N.B. 

Questo concetto dell’Alleanza stabilita

prima con il sangue di animali

e poi con il Sangue del Figlio di Dio

sarà ripreso anche da S.Paolo

per affermare l’infinita grandezza

e l’infinita diversità e distanza 

tra le due Alleanze:

una sul sangue di animali (Antica Alleanza),

la seconda sul Sangue di Gesù (Nuova Alleanza).
N.B.

Questo gesto di Mosè di celebrare, 

ai piedi del monte (simbolo dell’incontro con Dio),

una adunanza sacra

una assemblea liturgica,

usando segni, preghiere e sacrifici di animali

per adorazione, ringraziare, 

domandare perdono e aiuto a Dio,

è la prima “celebrazione liturgica” 

della storia del popolo di Dio.
Questo stesso gesto di Mosè

sarà ripreso da Gesù nella Cena;
e ora noi la facciamo ogni domenica:

offriamo il sangue di Gesù

come sacrificio gradito a Dio.


VANGELO

1°

- Oggi ricordiamo e celebriamo l’Eucaristia

ma non come Pane (Ostia, particola)

ma come Sacramento: la Messa, la Celebrazione.

Infatti il Vangelo fa riferimento 

all’Ultima Cena.

Quindi l’oggetto della nostra fede, 

della nostra lode,

della nostra attenzione, oggi,

non è il Pane eucaristico, l’Ostia consacrata,
ma la Celebrazione;

quindi il Sacramento che ci ha lasciato Gesù:

Messa significa:

formare Comunità, 

esercitare il nostro Sacerdozio comune, 

ascolto della Parola, 
mangiare il Corpo di Gesù

significa farsi servizio nella carità….
Questo è il Sacramento dell’Eucaristia

che ci ha lasciato Gesù…

non solo il Pane consacrato.
- Oggi non dobbiamo metterci in adorazione 

dell’Ostia, del Pane consacrato,

magari esposto in adorazione,

staccandolo dalla celebrazione.


Il Sacramento di Gesù

che oggi vogliamo celebrare è

l’Ultima Cena

con tutto il significato e i contenuti

che ha voluto Gesù: 

Parola, Pane, Sacerdozio, Comunità, servizio.

N.B.

Gesù ci ha dato il Pane 

per essere mangiato,

non tanto per essere adorato…


diversamente poteva lasciarci uno scritto,


una immagine, una pietra simbolica


da adorare,

Se non teniamo presente la volontà di Gesù e tutta la ricchezza contenuta nel Sacramento dell’Euc.
noi celebriamo un Sacramento dimezzato,

monco, impoverito... inutile…
e non è più il Sacramento di Gesù.

Per questo l’Eucaristia è diventata un Rito,

una celebrazione 

staccata dal contesto in cui l’aveva creata Gesù;

una tradizione senza effetti significativi

per la crescita della comunità.

N.B.

Il culto all’Eucaristia

e l’adorazione eucaristica,

tanto in voga oggi

è una pratica che ha ingenerato una devozione

al Pane (all’Ostia consacrata)

fuori dal contesto evangelico.


Martin Lutero aveva messo in dubbio


la presenza reale di Cristo nel Pane;


allora la Chiesa, nel Concilio di Trento (1550)


in contrapposizione all’errore di Lutero


ha creato un culto speciale 


attorno al Pane consacrato:


i tabernacoli per conservare l’Eucaristia,


genuflessioni


adorazione al Santissimo,


le 40 ore


processioni con il Santissimo,


feste e congressi eucaristici...

creando così una netta separazione tra:

Pane e Celebrazione

Sacerdozio e assemblea,

preghiera e rito,

Parola e servizio...

come se ognuna di queste realtà

che sono “un unicum” (il sacramento dell’Eucaristia)

andassero per proprio conto 

e potessero essere vissute staccate 

l’una dalle altre.

2°

L’Eucaristia è un mezzo di salvezza,

è un Sacramento,

non è un premio per le persone buone.

Non si va a celebrare l’Eucaristia

perché ci si è confessati,

perché non si sono fatti peccati;
ma è la celebrazione, 

l’Eucaristia

che ci aiuta a essere un po’ più buoni.

3°

La celebrazione eucaristica (la comunione)

inizia entrando in chiesa;

quando ascolto la sua Parola,

quando esercito il mio Sacerdozio,

e vivo da Profeta in Comunità

(perché leggo la Parola di Dio),

quando mi dispongo al servizio liturgico

e poi in comunità,

non per farmi notare,

ma come aiuto nella carità...

io sto vivendo il Sacramento eucaristico.

4°

L’Eucaristia toglie il nostro peccato,

le nostre miserie quotidiane 

e i nostri limiti e debolezze....

Gesù non ha istituito la Confessione

per andare alla Comunione;

quanto piuttosto per quanti 

fossero andati fuori dalla comunità

per qualche colpa grave,

per aver fatto del male ad altri:

delinquenti, mafiosi, politici senza morale,

banchieri e affaristi senza scrupoli,

capi di Stato e di Governo poco pastori del loro popolo,

gente che fa i propri interessi disonestamente

a scapito di altri, ecc...

per questi è necessario

un cammino penitenziale

per rientrare nella comunità...


Senza questo cammino serio di conversione

“i peccatori” bisognosi di conversione

non possono neppure entrare in una chiesa

per celebrare un Sacramento.

Segno:


trattiamo con rispetto il pane


che mangiamo a tavola.
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